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Milano 
bio automatico modernissimo 
trasmette troppa potenza alle 
ruote e il controllo diventa dif
ficile. Si difende il metrò, mi
nacciato là dove sbuca in super
ficie, in viale Palmanova verso 
il nordest, stazioni determinan
ti di collegamento con larghe 
zone di pendolarità diffusa ver
so il capoluogo. 

Camminano le auto, poco 
numerose e armate di catene, 
scivolando tra i solchi scavati 
nel ghiaccio, superando auten
tiche trincee avvallamenti 
creati dal sale, che ha sciolto la 
neve a chiazze, aprendo buchi 
verso l'asfalto. Autoarticolati 
pesanti e ingombranti ondeg
giano con paura, soffrono lungo 
le salite dei cavalcavia. Resiste 
il pedone, mobile, paziente e 
abile, mostrando doposcì, scar
poni da montagna, stivali alla 
pescatora, anfibi da battaglio
ne San Marco e soprattutto pa
le da neve, vanghe, badili, pa
lette di plastica solitamente 
usate per raccogliere la polvere 
del salotto. Tutto va bene in 
questa battaglia, uniti contro la 
neve. Portinai e negozianti spa
lano, tramvieri, immobilizzati i 
tram, spalano, il vicino di casa 
spala. Cosi si garantiscono i 
camminamenti, così si può su
perare l'incrocio ed entrare in 
casa, così si aiuta una macchina 
ad uscire da un imprevisto av
vallamento. 

Da ieri spalano anche i mili
tari, ì carabinieri, i poliziotti. 
Sono pochi, mille e settecento 
in tutto, pessimamente equi-. 
paggiati, attrezzati di corte 
vanghe appuntite, che levano 
un palmo di neve per volta. Il 
partito comunista ha chiesto ai 
compagni delle sezioni di fare il 
possibile. La FGCI ha rivolto 
un appello ai giovani. Il Comu
ne ha invitato i consigli di zona 
ad organizzare l'assistenza a 
domicilio agli anziani. È una 
impresa, tutta insieme, che 
esprime solidarietà e volontà, 
generose entrambe, forse impo
tenti per la penuria dei mezzi. 
Ma intanto la città continua, 
come può, a vivere e a lavorare, 
con fatica e con serenità, anche 
con l'allegria dei pupazzi di ne
ve e delle palle così per dimo
strare che anche i milanesi le 
sanno tirare. 

Tutti gli scioperi sono sospe
si. La presenza nelle fabbriche 
è ancora alta, rispetto almeno 
alla difficoltà dei viaggi: qua
ranta per cento all'Alfa Romeo 
e alla Pirelli, dopo il sessanta 
per cento dell'altro ieri. Meglio 
negli uffici del centro, dove ar
riva la metropolitana e qualche 
tram riesce ancora a circolare. 
Ma si teme il peggio e si annun
ciano cedimenti: l'Alfa Romeo 
e l'Italtel, come numerose altre 
fabbriche, chiudono per due 
giorni. E chiudono anche le 
scuole, non solo per le difficoltà 
di arrivarci, ma anche per ri
sparmiare gasolio per il riscal
damento. Gli approvvigiona
menti si fanno diffìcili eia cit
tà, malgrado gli sforzi per ga
rantire la percorribilità delle 
vie d'accesso, semiparalizzata 
la stazione Centrale, bloccate 
quelle periferiche, rischia dav
vero l'isolamento. Per questo 
ancora ieri il prefetto Vicari ha 
sollecitato l'aiuto dell'esercito: 

Spadolini e il generale Cala del 
III Corpo d'Armata hanno pro
messo il raddoppio dei militari 
impegnati. Me, più che di uo
mini, è questione di mezzi e l'e
sercito ne è povero: di spazza
neve, di ruspe e persino di badi
li. Quelli messi in campo dal 
Comune, cinquecento tra pe
santi e leggeri, si sono mostrati 
proprio insufficienti. E i quat
tromila spalatori, assoldati in 
fretta e furia per una paga di 
cinquantamila lire al giorno, 
hanno potuto ben poco. • 
' Ci si organizza per limitare i 
danni. Ad esempio i trasporti. 
Il tram è fuori uso perché la ne
ve ha invaso le rotaie e ha inta
sato, ghiacciando, gli scambi. 
Gli autobus scivolano, qualche 
volta si mettono di traverso. 
L'unica garanzia viene dalle 
due linee della metropolitana, 
quasi cinquanta chilometri di 
rete. Ed allora si indirizzano i 
mezzi di superficie che possono 
circolare verso le stazioni della 
MM, abbreviando e modifi
cando i percorsi. 

Anche per le ferrovie si mo
dificano alla svelta treni, per
corsi e orari. Il cartellone auto
matico continua ad annunciarli 
con il relativo ritardo, ma com
pare sempre di più la scritta 
•indefinito». La stazione è però 
affollata: la gente continua a 
salire le scale mobili, verso le 
pensiline e attende, qualche 
volta riesce a partire. La fidu
cia, o l'incoscienza, o lo stato di 
necessità vengono premiati. 
Anche Craxi, questa volta, è 
riuscito a partire, con un con
voglio di recupero, formato da 
carrozze raccattate da altri tre
ni soppressi. 

Con puntualità milanese si 
comincia il conto dei danni. Si 
dice un miliardo al giorno. Ma 
con le fabbriche chiuse sarà 
molto di più. Poi ci sono le cen
trali di riscaldamento saltate, i 
giardini devastati, il manto d'a
sfalto delle strade che il gelo fa
rà scoppiare, i tetti sfondati 
(persino quello del glorioso Vi-
gorelli è crollato per un terzo 
sotto il peso della neve), le 
gambe rotte, le contusioni, le 
lussazioni, le auto sfasciate. 
Tra i danni della neve si do
vranno contare anche quelli del 
dopo-neve. Quando verranno i 
giorni del «disgelo», ci si chiede, 
reggeranno le fognature? Do
vremo temere allagamenti? E 
poi la campagna sommersa dal 
gelo, le stalle isolate, gli animali 
rifocillati per l'intervento del
l'esercito, gli animali uccisi dal
la fame. 

Senza dimenticare le pole
miche e gli scontri politici che 
anticipano all'inverno il clima 
preelettorale di maggio. La DC, 
come era prevedibile, ha aperto 
le ostilità, accusando la giunta 
di incapacità e di inadeguatez
za. • 

Il vicesindaco Quercioli ha 
risposto che la città, le sue 
strutture ' amministrative e 
operative e la sua gente, hanno 
risposto bene, ha citato l'abne
gazione dei lavoratori, dei 
tramvieri che ripuliscono gli 
scambi, dei ferrovieri che spaz
zano i binari, dei dipendenti 
dell'Amnu, l'Azienda della net
tezza urbana, che hanno accu
mulato ore su ore di straordina
ri. 

Ma contro questa neve, che 
cala implacabilmente, tutto è 

difficile, faticoso, sa di impresa 
senza pace e senza fortune. 
Questa emergenza, come altre 
emergenze (iUvenerdì nero» di 
Roma, i terremoti o le alluvio
ni) sembra soprattutto ancora 
mettere sotto accusa un paese 
ricco magari di imprenditoria
lità privata, di volontà, di co
raggio ma di poche infrastrut
ture pubbliche. Parliamo di 
treni, di trasporti, di tram, di 
metropolitane. E se Milano so
pravvive, malgrado tutto, può 
ringraziare ancora il suo metrò. 

Oreste Pivetta 

Terra 
precipitazioni. La storia receiì' 
te della Terra ci insegna che si 
sono alternati periodi più caldi 
e più freddi dell'attuale: in par
ticolare, nell'ultimo milione di 
anni, spesse calotte di ghiaccio 
hanno ricoperto il nord-Ameri-
ca e l'Europa per almeno nove 
volte. Durante una di queste 
glaciazioni una lingua glaciale è 
arrivata a una ventina di chilo
metri da Milano, come ben do* 
cumentato dai depositi moreni
ci che ha lasciato in Brianza. I 
periodi freddi furono interval
lati da periodi caldi, a tempera
tura più elevata dell'attuale. Le 
cause di queste glaciazioni sono 
dai più ritenute di natura 
astronomica, secondo le spiega
zioni proposte dalla jugoslavo 
Milankovitc. Ma tali cicli cli
matici maggiori, della durata di 
centinaia di migliaia di anni, 
hanno minore interesse imme
diato sulle vicende umane. 
Molto più importanti, da que
sto punto di vista, sono i cicli 
minori, di cui esistono ampie 
testimonianze storiche. È ben 
nota.la iPiccola età glaciale», 
protrattasi all'incirca dal 1600 
al 1850; fino alla metà del seco
lo scorso i ghiacciai delle Alpi 
erano ben più voluminosi e si 
spingevano, con le loro lingue, 
assai più a valle delle posizioni 
attualmente occupate. In pa
recchi inverni si ebbero conge
lamenti delle acque non solo 
dei fiumi dell'Europa centrale 
e settentrionale, ma anche di 
quelle del Po: ad esempio negli 
anni 1775,1778, 1779, 1858. In 
anni più recenti si ricorda la ge
lata del Po dell'inverno 1929, 
anno più volte citato per richia
mare una situazione di gelo che 
ricorda l'attuale. Dalla metà 
del secolo scorso al I960 la Ter
ra ha avuto un periodo caldo 
che ha registrato un massimo 
termico negli anni Quaranta. 

Nell'intervallo 1930-1940 
una serie di gravi siccità colpì il 
Midwest nord-americano; i 
venti erosero grandi estensioni 
di suolo sollevando nubi di pol
vere alte fino a tre chilometri; 
intere fattorie furono sepolte 
dalla ricaduta delle polveri, co
me è ben documentato da im
magini fotografiche. Se traessi
mo indicazioni sulle attuali 
tendenze del clima basandoci 
sull'osservazione delle avanza
te o ritiri dei ghiacciai alpini, 
dovremmo concludere che sia
mo in presenza di un raffredda
mento: negli ultimi decenni in
fatti molti ghiacciai sono in 
lenta avanzata. Quali siano le 
cause di queste fluttuazioni mi
nori del clima, non è chiaro. 
Forse vi sono collegamenti con 
variazioni nell'energia emessa 

dal sole e legate al ciclo delle 
macchie solari. In alcuni casi è 
stata trovata una relazione fra 
particolari eruzioni vulcaniche 
e raffreddamenti, come quelli 
che fecero seguito alle eruzioni 
del Tambora (1815) e quelle del 
Krakatoa (1883). Enormi 
quantità di ceneri vulcaniche, 
spinte fin nella stratosfera, 
hanno intercettato le radiazio
ni solari causando raffredda
mento. 

Indubbiamente l'attività 
dell'uomo esercita influenze sul 
clima, sia a scala mondiale che 
locale. Si può citare la massic
cia immissione nell'atmosfera 
di anidride carbonica, con la 
combustione del carbone e de
rivati del petrolio: ciò dovrebbe 
condurre a un riscaldamento 
della Terra, ma questa valuta
zione trova gli studiosi tra loro 
profondamente divisi. Anche la 
deforestazione di immense aree 
dell'Amazzonia e dell'Africa 
(Gabon, ecc.) altera profonda
mente la quantità di energia so
lare assorbita o riflessa dai ter
ritori, cambiando il regime dei 
movimenti delle masse d'aria e 
quindi il clima. La siccità del 
Sahel, manifestatasi a più ri
prese in questi ultimi decenni, 
è sì collegata con uno sposta
mento verso sud dell'area di in
fluenza dei monsoni apportato
ri di piogge stagionali, ma è cer
tamente stata aggravata dall'a
zione dell'uomo che ha sovrac
caricato con l'attività agricola e 
pastorale un territorio oltremo
do fragile e \mlnerabile, espo
nendolo all'estendersi del de
serto. Vi è poi la questione della 
possibile manomissione dello 
strato,di ozono, presente nella 
stratosfera, causata dal cloro 
dei clorofluorometani delle 
bombolette -spray» e dagli ossi
di di azoto degli aerei. Tra l'al
tro lo strato di ozono ci difende 
dalle radiazioni solari ultravio
lette che provocano il cancro 
della pelle. . v 
' A scala locale sono note le 
variazioni di clima prodotte 
dall'uomo. Nelle città la tem
peratura è costaniemente più 
elevata di quella delle campa
gne circostanti (isole di calore 
urbano); per esempio le tempe
rature di Milana Brera sono 
sempre più elevate di quelle di 
Milano Linate. E si potrebbero 
citare molti altri casi di modifi
cazioni del regime delle preci
pitazioni e delle temperature 
causate indirettamente o anche 
direttamente (con insemina
zione delle nubi) dall'uomo. 
Come si vede, il quadro è molto 
complesso. Particolare atten
zione si deve riservare alle pos
sibili fluttuazioni di breve pe
riodo, per cercare di mettersi al 
riparo dai danni che ne potreb
bero derivare. Un deteriora
mento del clima insospettato, 
che danneggiasse i raccolti del
le grandi pianure dell'Urss e 
degli Usa, dove si produce la 
maggior parte del cibo consu
mato in tutto il mondo, avreb
be conseguenze incalcolabili. 
Nei secoli passati il peggiora
mento del clima causò più volte 
carestie e sommosse (probabil
mente la storia dovrebbe essere 
riconsiderata in chiave climato-
logica: l'Impero romano si potè 
sviluppare ed estendere su 
grandi latitudini durante un 
periodo caldo della terra. Anti
che civiltà evolute — come la 
civiltà harappa in Packistan 
fiorente tra il 3000 e il 2200 a.c 
— scomparvero a causa della 

siccità). Attualmente con la 
tecnologia moderna (trasporti, 
immagazzinamento degli ali
menti, irrigazione) è più ridotta 
la dipendenza dal clima, le cui 
piccole e improvvise fluttuazio
ni possono tuttavia risultare di
sastrose per parecchie popola
zioni. 

Come si può dedurre da 
quanto ho esposto schematica
mente, vi è ancora molto da ca
pire nel campo della climatolo
gia, anche se si sono potuti fare 
enormi passi avanti in questi 
decenni, grazie ai moderni me
todi di studio dell'atmosfera, 
specialmente con l'impiego di 
satelliti. Sarebbe auspicabile 
che anche il nostro Paese faces
se maggiori sforzi per dare un 
più sostanziale contributo alla 
ricerca meteorologica e clima-
tologica. Si ha infatti la sensa
zione che attualmente tutto 
quanto vien fatto da noi in que
sti campi, sia dovuto unica
mente alla buona volontà di 
qualche valido ricercatore iso
lato. 

Pompeo Casati 

Istituzioni 
sono le condizioni per riforme 
elettorali che garantiscano agli 
elettori il potere reale di sce
gliere la maggioranza o la coali
zione di governo». La proposta 
è ancorata a cinque «criteri». 

Primo: assegnare la metà dei 
seggi in collegi uninominali a 
maggioranza relativa dei voti. 
Secondo: scegliere i candidati 
per i collegi uninominali attra
verso elezioni primarie regolate 
per legge, per valorizzare l'ap
porto di iscritti ed elettori dei 
diversi partiti alla formazione 
delle candidature (su questo 
punto c'è una riserva di Giu
gni). Terzo: ottenere la propor
zionalità complessiva della rap-
Eresentanza attraverso l'attri-

uzione dell'altra metà dei seg
gi in grandi collegi pluri regio
nali, con il sistema proporzio
nale oggi in vigore, previa de
trazione dei seggi già assegnati 
nei collegi uninominali com
presi nella grande circoscrizio
ne. Quarto: formare la lista dei 
candidati per le grandi circo
scrizioni per i primi nominativi 
(non più di tre) su designazione 
dei partiti e, per i restanti po
sti, coi candidati che si presen
tano per lo stesso partito'nei 
collegi uninominali compresi 
nella grande circoscrizione, che 
risulteranno eletti nell'ordine 
dei quozienti individuali. Quin
to: far esprimere all'elettore in 
un unico voto la sua scelta per il 
collegio uninominale e per la 
grande circoscrizione. 

Andreotti 
estera. Sulla questione della 
grande riforma istituzionale 
della quale la CEE ha bisogno 
se non vuole morire soffocata 
dalla paralisi dei vecchi mecca
nismi dei trattati di Roma, il 
governo italiano «pur con la 
prudenza suggerita dalle diffi
coltà da superare» sembra pre
sentarsi con qualcosa in mano. 
Si impegnerà — ha promesso 
Andreotti — per la convocazio
ne della conferenza intergover
nativa che dovrebbe innescare 

il processo verso l'integrazione 
politica nell'Unione europea. E 
lo farà sforzandosi di far rispet
tare l'esigenza che il Parlamen
to europeo, il quale ha indicato 
chiaramente la strada da segui
re approvando il progetto Spi
nelli, sia «associato» a questa 
fase di riforma istituzionale. 

Va bene, ma intanto c'è da 
risolvere la questione, gravissi
ma, delle risorse che non basta
no, del bilancio che non esiste, 
del contrasto duro che su que
sto terreno si è acceso tra il 
Consiglio e il Parlamento. Nes
suno può nascondersi il fatto 
che qualsiasi progetto è desti
nato a sciogliersi in chiacchere, 
se non se ne esce. Eppure l'im
pressione è che la presidenza 
italiana non abbia proposte 
adeguate. Che essa, come ha ri
levato Pajetta, si presenti quasi-
rassegnata a lasciare in eredità 
il problema a • chi eserciterà 
questa responsabilità per il 
prossimo semestre. 

E senza risorse adeguate, che 
senso ha proporsi una svolta 
che inverta la tendenza all'au
mento della disoccupazione? 
Andreotti ha denunciato la gra
vità della situazione, auspican
do «lo sviluppo di strumenti co
munitari e di iniziative non li
mitate al settore sociale in sen
so stretto, ma che interessino i 
campi dell'economia e della 
cooperazione industraile», in 
un «dialogo concreto con e fra le 
parti sociali». 

Ma, anche qui, se il governo 
italiano afferma alcune buone 
intenzioni, non si sfugge all'im
pressione che — come ha detto 
Pajetta — le sue posizioni va
dano accompagnate con la vec
chia massima che recita: «Me-
dice, cura te ipsum». Il grande 
compito del risanamento nella 
giustizia dell'economia euro
pea, la sua ristrutturazione, 
l'integrazione dei mercati re
etano oggetto di una battaglia 
politica da combattere ali in
terno della CEE. 

Sul capitolo delle relazioni 
internazionali, Andreotti ha 
espresso un cauto ottimismo 
sugli sviluppi della situazione 
dopo la ripresa del dialogo tra 
USA e URSS. Ma, all'afferma
zione dell'importanza di «man
tenere i contatti con tutti i pae
si dell'Est europeo» e dì pro
muovere «l'attuazione» dei pro
cessi distensivi insiti negli ac
cordi di Helsinki e Madrid, 
nonché nello sviluppo della 
conferenza di Stoccolma, «evi
denziando il ruolo impegnativo 
che i paesi della Comunità sono 
chiamati a svolgere in questa 
nuova fase», non ha fatto segui
re proposte conseguenti. Si 
tratta, invece, per l'Europa, di 
muoversi su iniziative, proposi
zioni, strumenti di partecipa
zione che non la taglino fuori 
da un dialogo che affronta pro
blemi che non riguardano certo 
solo le due superpotenze, a co
minciare da quello delle «anni 
spaziali». L'Europa — come ha 
detto Pajetta — non può rasse
gnarsi alralternativa4ra l'esse
re «spettatrice» o Tessere «nusi-
liaria». E l'esponente del PCI 
ha colto, nel discorso del mini
stro degli Esteri («il quale non è 
certo un uomo politico che non 
conosca il valore delle iniziati
ve, anche di un singolo paese») 
«l'assenza di un coraggio che 
qui non ha voluto mostrare», e 
anche qualche «ambiguità*. Sul 
Medio Oriente, ad esempio, 
Andreotti ha ricordato la di-

chiarazione di Venezia, ha sot
tolineato l'importanza dell'ini
ziativa dell'ONU e ha ammesso 
«l'utilità di opportuni contatti 
con l'URSS», ma poi è parso re
legare l'OLP al ruolo di interlo
cutore soltanto del re di Gior
dania. E non pare che il gover
no italiano sia molto conse
guente quando afferma (come 
ha fatto Andreotti) di voler 
promuovere una nuova iniziati
va di pace per il Centro Ameri
ca come fu quella della confe
renza di San José di Costarica, 
visto che nulla ha fatto — ha 
denunciato Pajetta — per assi
curare la presenza di esponenti 
governativi europei all'insedia
mento del nuovo presidente de
mocratico del Nicaragua e anzi, 
non ha inviato nessuno neppu
re a rappresentare l'Italia. 

Se dunque sul capitolo delle 
riforme istituzionali e sulle in
dicazioni di politica economica 
qualche accento più aperto di 
quelli che si sentono venire ge
neralmente da altri esponenti 
dei governi dei Dieci nelle di
chiarazioni di Andreotti si è 
sentito, nulla ancora autorizza 
a sperare che il semestre di pre
sidenza italiano segnerà la svol
ta di cui la CEE ha bisogno. 

Paolo Soldini 

Giunte 
sposto a dar retta alle richieste 
democristiane. Ieri, repubbli
cani e socialisti hanno preso 
posizione con una serie di di
chiarazioni dei propri dirigenti 
nazionali, tutti nettamente 
contrari a qualunque forma di. 
intesa preelettorale. «Il quadro 
politico nazionale — ha detto il 
vicesegretario repubblicano 
Del Pennino — non può essere 
meccanicamente calato nelle 
realtà locali». Ancora più netto 
Paris Dell'Unto, responsabile 
del dipartimento di organizza
zione del PSI: «Non abbiamo 
preferenze di formule nelle am
ministrazioni locali. Né la DC 
può chiederci di stabilizzare un 
rapporto di alleanza locale, né i 
comunisti possono chiederci 
più giunte di sinistra generaliz
zate. Il problema casomai è' 
quello di un maggior collega-' 
mento tra i partiti laici e socia
listi». 

Dell'Unto, in un'intervista 
rilasciata ad un'agenzia di 
stampa, parla anche della con
dotta preelettorale dei sociali
sti. e della speranza che stavol
ta l'effetto-Presidenza del con-. 
siglio giochi a loro favore. È una 
possibilità che probabilmente 
preoccupa la DC, la quale in
fatti sta correndo ai ripari. Co
me? Rilanciando l'immagine 
pubblica di Forlani, per prova
re a spenderla in campagna 
elettorale, presentando il vice
presidente del Consiglio agli 
elettori come il vero garante 
della stabilità. 

Di Forlani, appunto, sono 
ben due interviste rese note ie
ri. Nell'una e nell'altra, Forlani 
dice le stesse cose, e cioè, prati
camente, una sola: moderazio
ne. e nervi saldi. Questo serve 
ali Italia — dice Forlani — 
questo garantisco io. Ma la DC 
non è subalterna a Craxi? 
Nient'affatto, risponde Forla
ni, la DC è parte decisiva del 
governo e la sua linea, soprat
tutto, è parte decisiva deua li
nea del governo. Vedi la politi
ca economica^e il taglio della 
scala mobile. E statala DC — 
spiega Forlani — a volerlo, e ha 
vinto. Probabilmente — ag
giunge — se Craxi non fosse 

stato a Palazzo Chigi non si sa
rebbe così -facilmente piegato. 
E allora, niente più Palazzo 
Chigi? No, risponde Forlani, 
l'alternanza è alternanza e a 
Palazzo Chigi dobbiamo tor
narci, ma non c'è fretta. Forlani 
parla anche del Quirinale, e usa 
parole di lode nei confronti di 
Pettini, senza però pronunciar
si sulla sua possibile rielezione. 

E intanto però la campagna 
anti-Pertini, della quale abbia
mo parlato ieri sull «Unità », va 
avanti. E non è neppure un mi
stero per nessuno che i promo
tori di questa campagna qual
che nome in testa, per la suc
cessione al Quirinale, lo hanno. 
Magari proprio il nome di For
lani. Ieri, contro Pertini è sceso 
in campo anche il presidente 
della Confindustria Lucchini, il 
quale in un'intervista 
all'iEuropeo» propone che Cra
xi resti quanto più possibile a 
Palazzo Chigi e Pertini lasci il 
Quirinale; e poi afferma che se 
ci sarà il referendum sul taglio 
della scala mobile, e se il PCI lo 
vincerà, in Italia ci sarà un di
sastro. 

Piero Sansonetti 

Naria 
tlvato la loro opposizione al
la scarcerazione di Naria con 
•la persistente pericolosità» 
dell'imputato e del suo «inte
resse» alla fuga, nonché sulla 
«bontà» delle cure prestate in 
carcere, lo stesso presidente 
della Repubblica Sandro 
Pertini aveva ricevuto la 
moglie di Naria, invitandola 
ad avere fiducia e pazienza. 
Pochi giorni dopo, invece, la 
Cassazione confermava la 
piena legittimità del verdetti 
del giudici di Tran!, dando 
un ulteriore colpo alle spe
ranze di scarcerazione del 
detenuto. 

La sentenza della Supre
ma Corte provocò reazioni 
vivacissime anche in Parla
mento, cui seguì una reazio
ne altrettanto polemica e vi
vace del primo presidente 
della Corte di Cassazione Mi-
rabelli. Giuliano Naria si 
trova in carcere da nove an
ni. E stato imputato in nu
merosi processi ma è stato 
assolto dalla maggior parte 
delle imputazioni. Ha avuto 
una sola sentenza definitiva 
(5 anni per banda armata) 
ma si è sempre dichiarato 
«totalmente estraneo alle 
BR». E stato assolto in primo 
grado dall'accusa più grave, 
quella per l'assassinio del 
giudice Coco. 

Il caso di Giuliano Naria, 
tuttavia, indipendentemente 
dalle vicende giudiziarie, è 
venuto alla ribalta quando le 
sue condizioni fisiche sono 
diventate gravissime. Al de
tenuto sono stati negati gli 
arresti domiciliari (provve
dimento concesso a imputati 
più pericolosi di lui) con mo
tivazioni che di volta in volta 
sono apparse poco convin
centi o contraddittorie. Tra 
l'altro, mentre 1 giudici di 
Trani hanno sempre respin
to le richieste dei suoi legali, 
i giudici di Roma le hanno 
accolte, dando una valuta
zione del tutto differente sul
la «pericolosità» sociale del
l'imputato. Il verdetto di 
Trani sembra, dunque, desti
nato a rinfocolare le polemi
che su questo caso umano e 
giudiziario. 

Dopo breve malattia è scomparso 
prematuramente a soli 38 anni il 
compagno 

NELLO BALBI 
Alla moglie compagna Etta, alle fi
glie, alla mamma, ai fratelli ed ai 
parenti tutti giungano i sensi del più 
vivo cordoglio da parte della Fede
razione comunista e della locale se
zione del PCI, dei circoli UDÌ di 
Muggia e del Coordinamento pro
vinciale dell'organizzazione. 

I funerali con rito civile avranno 
luogo aggi alle 11,45 dalla cappella 
di via della Pietà direttamente per il 
cimitero di Muggia. 
Muggia (Trieste), 17 gennaio 1985. 

É morto 
ANTONIO BRECEL 

I funerali avranno luogo domani al
le 10 dalla Cappella di via della Pie
tà. Al figlio compagno Claudio ed ai 
familiari giungano i sensi del cordo-
§lio da parte della sezione di Porto 

el PCI che per onorare la memoria 
dello scomparso ha sottoscritto lire 
trentamila per •l'Unità». Nell'asso-
ciarsi al lutto del compagno Claudio 
un gruppo di compagni della Filt-
Cgil ha sottoscritto lire cinquanta
mila prò stampa comunista per ono
rare la memoria dello scomparso. 
Trieste. 17 gennaio 1985 

Giovanni Bisogni partecipa con infi
nita tristezza al dolore della famiglia 
per la morte del compagno 

MARIO PALERMO 
maestro di vita e di cultura giuridi
ca. 
Napoli. 17 gennaio 1985 

Luigi Compagnone rimpiange il 
grande amico e maestro di moralità 
umana e politica 

MARIO PALERMO 

I compagni della cellula redazione e 
servizi dell' Unità di Milano sono vi
cini alla cara compagna Alessandra 
Lombardi per l'improvvisa scom
parsa del 

PADRE 
Milano. 17 gennaio 1985 

La nostra compagna di lavoro Ales
sandra Lombardi è stata colpita da 
un gravissimo lutto per l'improvvisa 
e prematura scomparsa del padre 

ALBERTO LOMBARDI 
Tutta la redazione dell'«Unità> le 
esprime, in questo momento cosi do
loroso. solidarietà e affetto. 
Milano. 17 gennaio 1985 
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PER LATUAVEGCH 
Per vederti in A112, i Concessionari Lancia 

chiudono gli occhi 
sul tuo usato da 

rottamare. 

MIMITI mAllZ 

La tua auto 
vecchia, 

'vecchissi-
ma,oad-

dirittura 
prontaperil 

demolitore, purché regolarmente imma
tricolata, può fere ancora una cosa per te. 
Portala dal Concessionario Landau la 
valuteràminimounmilioneduecen-
tomila lire, se acquisti un'Ala 
nuova. E' l'occasione d'oro per 
passare finalmente alla 
guida dell'A112. 

H tuo usato "nomale" sarà \?X$® 
accolto molto bene. i ?rt geTVQSS: 

Se hai un usato "eoa-
eoa" e intendi ugual
mente acquistare una 
A112 vieni dal Concesàonario Landa. Il tuo usa

to sarà comunque il benvenuto. 

Rateazioni Sava fino a 48 mesi. 
Per approfittare di queste proposte, è me
glio affettarsi. Invece, non c'è fretta dipa-, 
gare la tua fiammante A112. Se lo desideri, 
puoi schiere la rateatone SAM̂  che pre

ferisci, anche fino a 48 mesi (in presenza 
dei normali requisiti di solvibilità). 

Ma ricorda, le proposte A1I2 sono 
valide fino al Si gennaio. 

Presso tutti 
essionari Lancia} 

- ÌÌ&S&L , .\àààdà&\eidfa* 
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